
Un  generale  israeliano  conferma
che  i  cecchini  hanno  l’ordine  di
sparare ai bambini
Ali Abunimah

22 aprile 2018, electronicintifada

Un generale israeliano ha confermato che quando i cecchini stazionati lungo il
confine di Israele con Gaza sparano ai bambini, lo fanno deliberatamente, con
ordini chiari e specifici.

In un’intervista radiofonica, il generale di brigata (di riserva) Zvika Fogel descrive
come  un  cecchino  identifichi  il  “piccolo  corpo”  di  un  bambino  e  riceva
l’autorizzazione  a  sparare.

Le  dichiarazioni  di  Fogel  potrebbero  essere  utilizzate  come  prova  della
premeditazione se i leader israeliani saranno mai processati per crimini di guerra
alla Corte Penale Internazionale.

Venerdì un cecchino israeliano ha ucciso il quattordicenne Muhammad Ibrahim
Ayyoub.

Il ragazzo, colpito alla testa a est di Jabaliya, è il quarto minore tra gli oltre 30
palestinesi  uccisi  durante  le  manifestazioni  della  Grande  Marcia  di  Ritorno
iniziate a Gaza il 30 marzo.

Più di 1.600 altri palestinesi sono stati colpiti con veri proiettili che hanno causato
ciò che i dottori definiscono “orribili ferite”, che probabilmente lasceranno molti
di loro con disabilità permanenti.

Come hanno confermato testimoni oculari e video, quando è stato ucciso il piccolo
Muhammad Ayyoub non rappresentava alcun possibile pericolo per le forze di
occupazione israeliane. pesantemente armate, collocate a decine di metri dietro le
recinzioni e le fortificazioni di terra dall’altra parte del confine di Gaza.

Persino  il  solitamente  timido  inviato  ONU  del  processo  di  pace,  Nickolay
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Mladenov, ha dichiarato pubblicamente che l’uccisione è stata “vergognosa”.

Mirare ai bambini

Sabato, il generale di brigata Fogel è stato intervistato da Ron Nesiel sulla rete
radio nazionale israeliana Kan.

Fogel  è  l’ex  capo di  stato  maggiore  del  “comando meridionale”  dell’esercito
israeliano, che comprende la Striscia di Gaza occupata.

Ahmad Tibi,  un parlamentare palestinese nel  parlamento israeliano,  ha in un
tweet attirato l’attenzione sull’intervista.

Una registrazione dell’intervista è online. L’intervista è stata tradotta per The
Electronic  Intifada  da  Dena  Shunra  e  la  trascrizione  completa  segue  questo
articolo.

Il  conduttore  Ron  Nesiel  chiede  a  Fogel  se  l’esercito  israeliano  non  debba
“ripensare all’uso dei cecchini” e suggerisce che chi impartisce gli ordini “abbia
abbassato l’asticella nell’utilizzo delle pallottole vere”.

Fogel difende a spada tratta tali metodi, affermando: “A livello tattico, qualsiasi
persona  si  avvicini  alla  barriera,  chiunque  possa  rappresentare  una  futura
minaccia al confine dello Stato di Israele e dei suoi residenti,  deve pagare il
prezzo della sua trasgressione. ”

E aggiunge: “Se un bambino o chiunque altro si  avvicina alla recinzione per
nascondervi  un  ordigno  esplosivo  o  per  controllare  se  ci  siano  zone  senza
copertura o per tagliare la recinzione in modo che qualcuno possa infiltrarsi nel
territorio dello Stato di Israele per ucciderci …”

“Quindi viene punito con la morte?” interviene Nesiel.

“Viene punito con la morte”, risponde il generale. “Per quanto mi riguarda, sì, se
puoi sparargli alle gambe o a un braccio solo per fermarlo – benissimo. Ma se è
qualcosa di più allora sì, andiamo a vedere quale sangue è più importante, il
nostro o il loro. “

Fogel  descrive  quindi  l’accurato  processo  con  cui  gli  obiettivi  –  compresi  i
bambini – vengono identificati e uccisi:



“So come vengono dati questi ordini. So come fa un cecchino a sparare. So di
quante autorizzazioni ha bisogno prima di ricevere l’ordine di aprire il fuoco. Non
è il capriccio di un cecchino qualsiasi che identifica il piccolo corpo di un bambino
e  decide  che  sparerà.  Qualcuno  gli  indica  molto  bene  l’obiettivo  e  gli  dice
esattamente  perché  deve  sparare  e  perché  quell’individuo  rappresenti  una
minaccia. E purtroppo, a volte quando spari a un corpicino con l’intenzione di
colpire un braccio o la spalla, finisci col colpire più in alto. “

Per dire “finisce più in alto”, Fogel usa un’espressione idiomatica ebraica che
significa anche “costa anche di più”.

Con questa agghiacciante affermazione, in cui un generale parla di cecchini che
prendono di mira il “piccolo corpo di un bambino”, Fogel dice inequivocabilmente
che questa politica è deliberata e premeditata.

Presentando  dei  bambini  palestinesi  disarmati  come  pericolosi  terroristi  che
meritano la morte, Fogel descrive i cecchini che li uccidono a sangue freddo come
la parte innocente e vulnerabile che merita protezione.

“Ci sono i soldati lì, i nostri ragazzi, che sono stati mandati lì e ricevono istruzioni
molto accurate su chi uccidere per proteggerci. Dobbiamo sostenerli”, dice.

Politica letale

Le dichiarazioni di Fogel non sono un’aberrazione ma rappresentano la politica
israeliana.

“I funzionari israeliani hanno detto chiaramente che le norme sull’aprire il fuoco
permettono di sparare per uccidere chiunque tenti di danneggiare la recinzione, e
persino chi si avvicini a 300 metri”, ha affermato il gruppo israeliano per i diritti
umani B’Tselem in una recente analisi dell’illegale metodo israeliano di prendere
di mira civili disarmati che non rappresentano alcuna minaccia.

“Ciononostante, tutti i funzionari statali e militari si sono fermamente rifiutati di
cancellare quegli ordini illegali e continuano a promulgarli – e a giustificarli”,
aggiunge B’Tselem.

B’Tselem ha invitato i singoli soldati a opporsi a questi ordini illegali.

In seguito all’inchiesta sulle uccisioni “pianificate” di manifestanti disarmati il 30



marzo, primo giorno delle manifestazioni della Grande Marcia del Ritorno a Gaza,
Human  Rights  Watch  ha  concluso  che  la  repressione  letale  era  stata
“programmata  ai  più  alti  livelli  del  governo  israeliano  “.

Due  settimane  fa,  il  procuratore  capo  della  Corte  Penale  Internazionale  ha
rilasciato un avvertimento senza precedenti ai leader israeliani, che potrebbero
essere  processati  per  le  uccisioni  di  manifestanti  palestinesi  disarmati  nella
Striscia di Gaza.

I  potenziali  imputati  starebbero  facendo un gran regalo  a  qualsiasi  pubblico
ministero con l’aperta ammissione che uccidere in un territorio occupato persone
disarmate  che  non  rappresentano  una  minaccia  oggettiva  costituisca  la  loro
politica e le loro intenzioni.

Resta da chiedersi se qualcosa possa finalmente infrangere lo scudo di impunità
di cui Israele ha goduto per 70 anni.

(Ali Abunimah è co-fondatore di The Electronic Intifada e autore di The Battle for
Justice in Palestina,  recentemente pubblicato da Haymarket Books.  Ha anche
scritto One Country: A Bold-Proposal to End the Israeli-Palestinian Impasse)

Trascrizione integrale dell’intervista

Il Generale di Brigata (di riserva) Zvika Fogel intervistato sul programma Yoman
Hashevua della radio israeliana Kan, il 21 aprile 2018.

Ron  Nesiel:  Buongiorno  al  Generale  di  Brigata  (di  riserva)  Zvika  Fogel.
L’esercito  israeliano  non  dovrebbe  riconsiderare  l’uso  dei  cecchini?  C’è
l’impressione che qualcuno abbia abbassato l’asticella per l’uso di pallottole vere
e questo potrebbe essere il risultato?

Zvika Fogel: Ron, proviamo a considerare questo problema su tre livelli. A livello
tattico, che piace a tutti, il livello locale, e anche a livello dei valori, e se credi,
arriveremo  anche  al  livello  strategico.  A  livello  tattico,  qualsiasi  persona  si
avvicini  alla  barriera,  chiunque  possa  rappresentare  una  futura  minaccia  al
confine dello Stato di Israele e dei suoi residenti, deve pagare il prezzo della sua
trasgressione. Se un bambino o chiunque altro si avvicina alla recinzione per
nascondervi  un  ordigno  esplosivo  o  per  controllare  se  ci  siano  zone  senza
copertura o per tagliare la recinzione in modo che qualcuno possa infiltrarsi nel



territorio dello Stato di Israele per ucciderci …

Nesiel: Quindi viene punito con la morte?.

Fogel: Viene punito con la morte. Per quanto mi riguarda, sì, se puoi sparargli
alle gambe o a un braccio solo per fermarlo – benissimo. Ma se è qualcosa di più
allora sì, andiamo a vedere quale sangue è più importante, il nostro o il loro. È
chiaro che se una persona del genere riuscisse ad attraversare la recinzione o a
nascondervi un ordigno esplosivo …

Nesiel:  Ma  ci  è  stato  detto  che  il  fuoco  è  usato  solo  quando  i  soldati  si
confrontano con un pericolo immediato.

Fogel: Dai, passiamo al livello dei valori. Supponiamo di aver compreso il livello
tattico, poiché non possiamo tollerare un attraversamento del nostro confine o
una violazione del nostro confine, saliamo al livello dei valori. Io non sono Ahmad
Tibi  [politico  israeliano  arabo-musulmano leader  del  Movimento  Arabo per  il
Cambiamento,  un  partito  arabo  nel  parlamento  israeliano,  ndtr.]  sono  Zvika
Fogel. So come vengono dati questi ordini. So come fa un cecchino a sparare. So
di quante autorizzazioni ha bisogno prima di ricevere l’ordine di aprire il fuoco.
Non è il capriccio di un cecchino qualsiasi che identifica il piccolo corpo di un
bambino e decide che sparerà. Qualcuno gli indica molto bene l’obiettivo e gli
dice esattamente perché deve sparare e perché quell’individuo rappresenti una
minaccia. E purtroppo, a volte quando spari a un corpicino con l’intenzione di
colpire un braccio o la spalla, finisci col colpire più in alto. Non è una bella
immagine.  Ma se questo è il  prezzo che dobbiamo pagare per preservare la
sicurezza e la qualità della vita dei residenti nello Stato di Israele, allora questo è
il  prezzo.  Ma  ora,  se  permetti,  saliamo  di  livello  e  consideriamo  il  quadro
generale.  Ti  è  chiaro  che  al  momento  Hamas  sta  combattendo  con
consapevolezza.  È  chiaro  a  te  e  a  me…

Nesiel: Non è dura per loro? Non gli stiamo fornendo abbastanza argomenti per
questa battaglia?

Fogel: Glieli stiamo fornendo ma…

Nesiel: Perché non ci fanno molto bene, quelle immagini diffuse in tutto il mondo.

Fogel: Senti, Ron, siamo persino peggio di così. Non c’è niente da fare, David



appare sempre migliore contro Golia. E in questo caso, noi siamo Golia. Non
David. Questo mi è del tutto chiaro. Ma consideriamo la cosa al livello strategico:
tu ed io e buona parte degli ascoltatori sappiamo perfettamente che questo non
finirà con le dimostrazioni. È chiaro a tutti noi che Hamas non può continuare a
tollerare il fatto che i suoi missili non riescano a ferirci, i  suoi tunnel stanno
intaccando …

Nesiel: Sì.

Fogel: E non ha un mucchio di suicidi con l’esplosivo che continuano a credere
alla favola delle vergini che li aspettano lassù? Ci trascinerà in una guerra. Non
voglio  essere  dalla  parte  che viene trascinata.  Voglio  essere  dalla  parte  che
prende l’iniziativa.  Non voglio  aspettare il  momento in  cui  troverà un punto
debole e mi attaccherà. Se domani mattina entrerà in una base militare o in un
kibbutz  e  ucciderà delle  persone e  prenderà prigionieri  di  guerra  o  ostaggi,
chiamali come vuoi, ci troveremmo in una sceneggiatura completamente nuova.
Voglio che i leader di Hamas si sveglino domattina e vedano per l’ultima volta
nella loro vita i volti sorridenti dell’IDF. Questo è quello che voglio far succedere.
Ma siamo trascinati [in un’altra scena]. Quindi stiamo usando i cecchini perché
vogliamo preservare i  valori  a cui  siamo stati  educati.  Non possiamo sempre
scattare una sola foto e metterla davanti al mondo intero. Ci sono i soldati lì, i
nostri ragazzi, che sono stati mandati lì e ricevono istruzioni molto accurate su chi
uccidere per proteggerci. Dobbiamo sostenerli.

Nesiel: Generale di Brigata (di riserva) Zvika Fogel, ex capo del comando militare
meridionale, grazie per le tue parole.

Fogel: Che tu possa sentire solo buone notizie. Grazie.

(traduzione di Luciana Galliano)

 



Nuove prove di crimini di guerra a
Gaza inviate alla CPI
Ali Abunimah

30 aprile 2018, Electronic Intifada

Secondo Tareq Zaqoot,  un ricercatore del  gruppo per i  diritti  umani  “Al-Haq”,
almeno 28 palestinesi hanno perso un arto inferiore in conseguenza del fatto che
cecchini  israeliani  hanno sparato contro i  partecipanti  alle manifestazioni  della
“Grande Marcia del Ritorno” nei pressi della frontiera di Gaza con Israele.

Zaqoot, che si trova a Gaza, e la sua collega Rania Muhareb nella città di Ramallah,
nella  Cisgiordania  occupata,  hanno  raccontato  a  “the  Real  News”  [sito
nordamericano indipendente di notizie, ndt.] come stiano documentando i crimini
israeliani per ottenere giustizia a favore delle vittime.

Muhareb ha rivelato che “Al-Haq”,  insieme al  “Centro Palestinese per  i  Diritti
Umani”  e  ad “Al  Mezan”,  ha già  “presentato  una denuncia  alla  Corte  Penale
Internazionale in cui indica i nomi delle vittime e delle uccisioni perpetrate dalle
forze di occupazione israeliane dal 30 marzo.”

“Non  solo  abbiamo  specificato  i  nomi  degli  uccisi,  abbiamo  anche  evidenziato
l’intenzione di uccidere e di sparare per uccidere manifestanti palestinesi, il che
rappresenta un crimine di guerra di omicidio premeditato,” ha aggiunto Muhareb.

Muhareb  cita  come  esempio  di  tali  prove  la  recente  intervista  tradotta  da
“Electronic  Intifada” in  cui  il  generale israeliano Zvika Fogel  spiega l’accurato
processo  attraverso  il  quale  i  cecchini  ricevono  l’autorizzazione  di  sparare  al
“piccolo corpo” di un bambino.

Questi gruppi per i diritti umani avevano consegnato in precedenza dei dossier di
prove alla CPI in cui documentavano crimini contro palestinesi nella Cisgiordania
occupata e durante i precedenti attacchi israeliani contro Gaza.

All’inizio  di  questo  mese  il  procuratore  generale  della  CPI  ha  emanato  un
avvertimento  pubblico  senza  precedenti,  secondo  cui  i  dirigenti  israeliani
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potrebbero  dover  affrontare  un  processo  per  la  violenza  contro  civili  palestinesi
disarmati a Gaza. Nelle ultime due settimane durante le proteste lungo il confine le
forze  di  occupazione israeliane hanno ucciso  almeno 39 palestinesi,  compresi
cinque minori e due giornalisti.

I  manifestanti  chiedono  la  fine  dell’assedio  israeliano  contro  Gaza  e  il  diritto  al
ritorno per i rifugiati palestinesi espulsi ed esclusi dalle loro terre in Israele perché
non sono ebrei.

Si  ha notizia che domenica altri  tre palestinesi  sono stati  uccisi  dalle forze di
occupazione in seguito ad incidenti in cui secondo l’esercito israeliano i palestinesi
avrebbero cercato di aprire una breccia nella barriera di confine con Gaza.

Parvenza di legalità

Lunedì l’Alta Corte israeliana ha tenuto un’udienza sulle richieste di vari gruppi per
i diritti umani che chiedono la revoca delle regole dell’esercito per aprire il fuoco,
che hanno portato all’impressionante bilancio di morti e feriti a Gaza.

“La  politica  dell’esercito  israeliano  che  consente  di  aprire  il  fuoco  contro
manifestanti  a  Gaza  è  palesemente  illegale,”  ha  affermato  Suhad  Bishara,
avvocatessa di uno di questi gruppi, “Adalah”. “Questa politica concepisce i corpi
umani (palestinesi) come un oggetto sacrificabile, senza valore.”

Il  gruppo  [israeliano]  per  i  diritti  umani  “B’Tselem”  ha  invitato  i  soldati  a  sfidare
questi ordini illegali di sparare per uccidere e mutilare.

Prima dell’udienza, i militari israeliani si sono rifiutati di rendere pubblici gli ordini
di aprire il fuoco, sostenendo che sono riservati.

Israele ha cercato di presentare le proteste di massa a Gaza come un complotto
orchestrato da Hamas per coprire attività “terroristiche”.

Israele non è stato in grado di mostrare alcuna prova di attività armate durante le
proteste e i suoi portavoce hanno fatto ricorso a montature – come false accuse
secondo  cui  un  video  diffuso  in  rete  mostra  una  ragazza  di  Gaza  che  dice  degli
israeliani  “li  vogliamo  uccidere.”

Lunedì, durante l’udienza, pubblici ministeri dello Stato di Israele hanno continuato
a  insistere  con  questo  discorso,  sostenendo  che  “informazioni  di  intelligence



riservate” mostrano che le proteste fanno “parte delle ostilità di Hamas contro
Israele.”

La Corte israeliana ha aggiornato la seduta senza prendere una decisione, tuttavia
storicamente il suo ruolo è stato quello di fornire una parvenza di legalità alle
sistematiche violazioni israeliane dei diritti umani palestinesi e di contribuire a far
passare Israele a livello internazionale come uno Stato che rispetta il principio di
legalità, nonostante decenni di impunità senza controlli e di comportamenti illegali.

Contro le prove

Durante  il  fine  settimana  il  quotidiano  [israeliano]  Haaretz  ha  citato  la
dichiarazione  di  un  anonimo  ufficiale  dell’esercito  israeliano  secondo  cui  “la
maggior parte delle uccisioni di palestinesi da parte dell’esercito israeliano durante
le  proteste  sul  confine di  Gaza sono state  causate  da  cecchini  che miravano alle
gambe dei manifestanti,  mentre la morte è stato un risultato non intenzionale
perché il manifestante si è chinato, un cecchino ha sbagliato il colpo, un proiettile è
rimbalzato  o  circostanze  simili.”  Secondo  l’ufficiale,  ha  affermato  Haaretz,  “gli
ordini  di  aprire  il  fuoco  sul  confine  consentono  ai  cecchini  di  sparare  solo  alle
gambe di persone che si avvicinano alla frontiera, e che il petto di una persona può
essere preso di mira solo in presenza di un’evidente volontà dell’altra parte di
utilizzare armi e di minacciare la vita di israeliani.”

Ma ciò è in netto contrasto con le prove raccolte da ricercatori per i diritti umani e
l’affermazione  potrebbe  indicare  che  alcuni  ufficiali  israeliani  sono  preoccupati
delle  conseguenze  internazionali  della  politica  di  uccisioni  e  mutilazioni
premeditate e calcolate. La scorsa settimana Amnesty International ha dichiarato
che nella maggior parte dei casi mortali che ha preso in considerazione “le vittime
sono state colpite alla parte superiore del corpo, compresi testa e petto, alcune
alle spalle.”

“Testimoni  oculari,  prove  video  e  fotografiche  suggeriscono  che  molti  sono  stati
uccisi  o  feriti  deliberatamente  mentre  non  rappresentavano  alcun  pericolo
immediato  per  i  soldati  israeliani,”  ha  aggiunto  Amnesty.

Allo stesso modo “Adalah” ha sostenuto che “il 94% dei feriti a morte sono stati
colpiti  nella  parte  superiore  del  corpo  (testa,  collo,  volto,  petto,  stomaco  e
schiena).”



Sono stati feriti più di 5.500 palestinesi, di cui 2.000 da proiettili veri.

Nessun israeliano risulta essere stato ferito in seguito alle proteste a Gaza.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Israele  minaccia  chi  protesta
contro il  Giro d’Italia
Ali Abunimah

4 maggio 2018, Electronic Intifada

La polizia israeliana sta chiamando gli attivisti palestinesi in Israele
e li sta minacciando se dovessero protestare contro la prima fase
della corsa ciclistica “Giro d’Italia” iniziata venerdì a Gerusalemme.

Le minacce sono state rivelate dal “PACBI” – la campagna palestinese per il
boicottaggio accademico e culturale di Israele – che ha twittato: “Gli  attivisti
riterranno il “Giro d’Italia” responsabile nel caso in cui dovesse loro succedere
qualcosa.”

Le  autorità  israeliane  si  sono  vantate  del  loro  apparato  difensivo,  creato  in
decenni di occupazione militare e altre restrizioni sui palestinesi, schierato per
preservare la corsa dalle proteste.

Da quando la corsa è iniziata, il PACBI sta sollecitando ad usare gli hashtags
“#ShameOnGiro” e “#Giro10” per esprimere la propria opposizione al modo in
cui il  Giro d’Italia sta “nascondendo o coprendo, grazie allo sport,  i  continui
crimini  di  guerra  di  Israele,  compresa  l’uccisione  deliberata  di  pacifici
manifestanti  palestinesi  a  Gaza,  a  pochi  chilometri  di  distanza  dalla  corsa.”

Attivisti palestinesi in Israele hanno reso pubblico un video in cui si mette in luce
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come il tracciato della corsa passi vicino a luoghi in cui Israele ha commesso delle
atrocità.

La corsa si svolgerà in diverse parti dell’attuale Israele, fino a domenica, prima di
spostarsi in Italia la prossima settimana.

“Il glamour” non distragga dai crimini
Gli organizzatori del Giro d’Italia hanno ignorato per mesi gli appelli degli attivisti
che sostengono che tenere l’inaugurazione a  Gerusalemme sarebbe servito  a
premiare Israele e a mascherare i suoi crimini contro il popolo palestinese.

Ma giovedì Amnesty International ha affermato che Israele si sbaglierebbe se
pensasse che ospitare la prestigiosa competizione sposterebbe l’attenzione dalle
sue violazioni.

“A Gerusalemme le autorità devono aver pensato che il glamour del Giro d’Italia
possa avere l’effetto di “ripulire con lo sport”, rimuovendo alcune delle macchie
nella situazione dei diritti umani in Israele,” ha affermato Kate Allen, la direttrice
del gruppo dei diritti umani in Gran Bretagna. “Invece è probabile che le riporti di
nuovo all’attenzione.”

“I corridori del Giro d’Italia inizieranno la corsa solo poche settimane dopo che le
forze di sicurezza israeliane hanno scatenato un eccessivo, letale uso della forza
contro i manifestanti palestinesi a Gaza, compresi minori,” ha aggiunto Allen. “La
corsa partirà proprio nei pressi di Gerusalemme est, dove i palestinesi devono
affrontare la demolizione di case, la costruzione di colonie illegali e una serie
infinita di restrizioni ai loro movimenti.”

Dirigenti israeliani, diplomatici italiani e funzionari dell’Unione Europea vedono
l’allestimento della corsa a Gerusalemme come un’ abile mossa della propaganda
di Israele.

Questa è la prima volta che l’inizio della corsa si tiene fuori dall’Europa.

Pare che Israele abbia pagato milioni di dollari per attirare la RCS, che organizza
il Giro d’Italia, e il vincitore del Tour de France Chris Froome.

Cecchini e biciclette



L’inizio della corsa coincide con il sesto venerdì delle proteste per la “Grande
Marcia del Ritorno” a Gaza.

Nelle ultime cinque settimane Israele ha ucciso 50 palestinesi a Gaza, dato che le
forze di occupazione hanno messo in atto una politica di “sparare per uccidere e
mutilare”  contro  civili  disarmati  che  contestano  l’assedio  del  territorio  e
rivendicano il proprio diritto al ritorno nelle terre da cui Israele li ha espulsi ed
esclusi perché non sono ebrei.

Gli “attacchi omicidi” di Israele a Gaza, come li ha definiti Amnesty International,
hanno  provocato  ammonizioni  e  denunce  da  parte  della  procura  della  Corte
Penale Internazionale.

Ma,  nel  contesto  di  un  clima  internazionale  di  impunità,  Israele  continua  a
sostenere  che  le  leggi  internazionali  per  i  diritti  umani  non  si  applicano  ai
palestinesi di Gaza.

Nel contempo gli organizzatori del Giro si sono messi a disposizione dell’obiettivo
propagandistico di tenere le prime fasi della corsa sotto l’egida di Israele.

“Stiamo ospitando eventi sportivi in Israele, questo è il Paese più democratico e
sicuro che possa ospitare un tale evento in piena sicurezza,” ha detto ai media il
responsabile della sicurezza della corsa Daniel Benaim.

Normalizzazione degli Stati arabi
I palestinesi hanno espresso sconcerto per il fatto che, mentre decine di persone
sono state uccise e altre migliaia ferite – centinaia delle quali  probabilmente
rimarranno invalide per tutta la vita – durante gli attacchi israeliani contro civili
di Gaza, le squadre degli Emirati Arabi Uniti e del Bahrain stiano apertamente
partecipando al “Giro d’Italia”.

Gli  attivisti  sottolineano  che,  mentre  queste  squadre  esibiscono  la  propria
partecipazione a Gerusalemme, milioni di palestinesi nella Cisgiordania occupata
e nella Striscia di Gaza, così come altri milioni di rifugiati palestinesi in esilio, non
hanno neppure il  permesso di  entrare in  città  a  causa delle  dure restrizioni
imposte da Israele al movimento dei non ebrei.

La partecipazione sembra essere parte della crescente normalizzazione, sostenuta
dagli  USA,  dei  rapporti  tra  Israele  ed il  blocco degli  Stati  del  Golfo  guidati



dall’Arabia Saudita.

Il direttore generale del ministero degli Esteri israeliano Yuval Rotem ha dato il
benvenuto ai corridori degli Emirati a Gerusalemme.

Utenti di reti sociali in lingua araba hanno twittato la propria indignazione per la
partecipazione delle squadre arabe utilizzando l’hashtag in arabo #مــات اسحبوا_دراج
– che significa “ritirate le vostre biciclette”.

Oltre che a rinsaldare i rapporti con Israele, il Bahrain ha un ulteriore interesse
nel partecipare ad una sfida al boicottaggio sportivo di Stati paria che violano i
diritti umani.

Per anni il  Bahrein ha fronteggiato gli  appelli  al  boicottaggio dell’importante
corsa automobilistica di Formula Uno che ospita per via della violenta repressione
contro le proteste antigovernative.

Far deragliare la propaganda israeliana
La propaganda israeliana intende presentare  il  Paese come “normale”  –  una
società  aperta  e  vivace  con  attività  culturali  e  sportive  e  “innovazioni”
tecnologiche.

Quindi, benché gli attivisti non siano riusciti a bloccare la corsa, hanno provocato
talmente tante discussioni su di essa che Israele non ha potuto utilizzare il Giro
d’Italia per sfuggire alla propria reputazione di Stato occupante, colonizzatore e
che pratica l’apartheid.

Venerdì,  in  un  articolo  su  “Cycling  Tips”  [“Suggerimenti  ciclistici”,  rivista
specializzata in inglese, ndt.]  il  giornalista sportivo Shane Stokes ha spiegato
perché boicotta e rifiuta di informare sull’avvio del Giro d’Italia nel corso di una
massiccia e violenta repressione dei palestinesi.

“Fin da quando il Giro è stato confermato in Israele, sono arrivate le inevitabili
critiche. In risposta, ci sono stati alcuni che hanno insistito che lo sport e la
politica  non  dovrebbero  mescolarsi,”  scrive  Stoke.  “La  stessa  difesa  venne
utilizzata  decenni  fa  quando  sportivi  ed  altri  ruppero  il  boicottaggio  per
partecipare  alle  gare  in  Sud  Africa.”

Secondo Stokes tenersi alla larga dimostra anche solidarietà per Yaser Murtaja,



uno  dei  due  giornalisti  palestinesi  uccisi  dai  cecchini  israeliani  nelle  scorse
settimane.

Stokes evidenzia anche come lo slogan del Giro d’Italia sia “Amore infinito” [in
italiano nel testo, ndt.].

“Senza  dubbio  è  un  tema  lodevole,”  scrive.  “Eppure  la  frase  sembra  vuota
quando, a cento chilometri dall’inizio della corsa, i cecchini prendono di mira
manifestanti e giornalisti, e poi premono il grilletto.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

I Gandhi di Gaza: Gaza sanguina
da  sola  mentre  i  “liberal”  e  i
“progressisti”  rimangono  in
silenzio
Ramzy Baroud

2 maggio 2018,The Palestine Chronicle

Altri tre palestinesi sono stati uccisi e 611 feriti lo scorso venerdì, quando decine di
migliaia di  gazawi hanno ripreso le loro proteste,  per lo  più non violente,  sul
confine tra Gaza ed Israele.

Eppure, mentre il conto delle vittime continua ad aumentare – circa 45 morti e
oltre 5.500 feriti –, continua anche l’assordante silenzio. Significativamente molti di
quelli  che hanno a lungo rimproverato i  palestinesi  perché facevano uso della
resistenza armata contro l’occupazione israeliana sono irreperibili,  mentre tutti,
ragazzini, giornalisti, donne e uomini, sono presi di mira da centinaia di cecchini
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israeliani che punteggiano il confine di Gaza.

Le  fonti  ufficiali  israeliane  sono  categoriche.  Gente  del  calibro  del  ministro  della
Difesa, Avigdor Lieberman, percepisce questa guerra contro manifestanti disarmati
come una guerra contro il terrorismo. Egli crede che “non ci siano innocenti a
Gaza”. Mentre l’atteggiamento mentale israeliano non è per niente sorprendente,
è  incoraggiato  dalla  mancanza  di  una  reazione  significativa  o  dal  totale  silenzio
internazionale  riguardo  alle  atrocità  che  avvengono  al  confine.

La Corte Penale Internazionale (CPI), al di là delle frequenti dichiarazioni intrise di
un  ambiguo  linguaggio  giuridico,  finora  è  stata  totalmente  inefficace.  Fatou
Bensouda, procuratore generale, in una recente dichiarazione si è fatta beffe delle
uccisioni da parte di Israele, ma ha anche distorto i fatti cercando un “linguaggio
imparziale”, per il diletto dei media israeliani.

“La violenza contro i civili – in una situazione come quella che prevale a Gaza –
potrebbe costituire un crimine in base allo Statuto di Roma della Corte Penale
Internazionale…

come lo potrebbe essere l’uso della presenza di civili con lo scopo di fare da scudo
ad attività militari,” ha detto.

Incoraggiato dal comunicato di Bensouda, Israele sta sfruttando l’opportunità di
distogliere l’attenzione dai propri crimini. Il 25 aprile un gruppo giuridico israeliano,
“Shurat Hadin”, ha cercato di denunciare tre dirigenti di Hamas alla CPI, accusando
Hamas di utilizzare minori come scudi umani nelle proteste sul confine.

È  tragico  che  molti  trovino  ancora  difficile  comprendere  il  concetto  che  il  popolo
palestinese  è  in  grado  di  mobilitarsi,  resistere  e  prendere  delle  decisioni
indipendentemente  dalle  fazioni  palestinesi.

Infatti,  a  causa  della  quasi  decennale  faida  tra  Hamas  e  Fatah,  dell’assedio
israeliano contro Gaza e attraverso le varie guerre devastanti, i gazawi sono stati
ignorati, spesso visti come vittime sventurate della guerra e della divisione tra
fazioni, e privi di qualunque autonomia d’azione umana.

“Shurat  Hadin”,  come  Bensouda,  si  basa  totalmente  su  questo  discorso
disumanizzante.

Insistendo sul fatto che i palestinesi non sono in grado di agire al di fuori dei limiti



delle fazioni politiche, pochi sentono la responsabilità politica o morale di correre in
aiuto dei palestinesi.

È  una reminiscenza della  predica non richiesta dell’ex presidente USA Barack
Obama ai palestinesi durante il suo discorso del Cairo al mondo musulmano nel
2009.

“I palestinesi devono abbandonare la violenza,” disse. “La resistenza attraverso la
violenza e le uccisioni è sbagliata e non ottiene risultati.”

Poi  offrì  la  sua  discutibile  versione  personale  della  storia,  di  come  ogni  Nazione,
compreso “il  popolo nero d’America”,  le  Nazioni  del  Sud Africa,  dell’Asia sud-
orientale,  dell’Europa dell’est  e  dell’Indonesia abbiano lottato e conquistato la
propria libertà solo con mezzi pacifici.

Questo  approccio  umiliante  –confrontare  i  presunti  fallimenti  palestinesi  con  i
successi degli altri  – è sempre inteso a mettere in luce che i palestinesi sono
diversi, esseri inferiori incapaci di essere come il resto dell’umanità. È interessante
notare che ciò è proprio al centro della narrazione sionista sui palestinesi.

Il concetto stesso è frequentemente presentato con la domanda “Dov’è il Gandhi
palestinese?” La domanda, posta in genere da cosiddetti liberal e progressisti, non
è affatto tale, ma è un giudizio – e assolutamente scorretto.

Affrontando la domanda poco dopo l’ultima guerra contro Gaza nel 2014, Jeff Stein
scrisse su Newsweek: “La risposta è stata spazzata via nel fumo e nelle macerie di
Gaza, dove l’idea di una protesta non violenta sembra altrettanto antiquata di
“Peter, Paul and Mary” [gruppo musicale USA degli anni ’60, ndt.]. I palestinesi che
hanno  predicato  la  non-violenza  e  guidato  manifestazioni  pacifiche,  boicottaggi,
sit-in  e  simili  sono  per  lo  più  morti,  in  carcere,  marginalizzati  o  in  esilio.”

Eppure, sorprendentemente, sono di nuovo risorti, nonostante i numerosi ostacoli,
la rabbia inimmaginabile e le sofferenze continue.

Decine di migliaia di manifestanti, con bandiere palestinesi continuano a tenere i
loro  cortei  di  massa  sul  confine  di  Gaza.  Nonostante  l’alto  numero  di  morti  e  le
migliaia di  mutilati,  tornano ogni giorno con lo stesso impegno alla resistenza
popolare  che  si  basa  sull’unità  collettiva,  al  di  là  delle  fazioni  e  delle  differenze
politiche.



Ma perché sono ancora in gran parte ignorati?

Perché Obama non twitta in solidarietà con i gazawi? Perché Hillary Clinton non
prende la parola per opporsi all’incessante violenza israeliana?

È  politicamente  comodo  criticare  i  palestinesi  come  se  nulla  fosse,  e
assolutamente  sconveniente  dar  loro  fiducia,  persino  quando  dimostrano  simile
coraggio,  audacia  e  impegno  per  un  cambiamento  pacifico.

Quelli come la famosa scrittrice J.K. Rowling [autrice dei romanzi di Harry Potter,
ndt.], hanno un bel criticare il pacifico movimento palestinese di boicottaggio, che
intende rendere responsabile  Israele per  la  sua occupazione militare e per  la
violazione dei diritti umani. Ma è rimasta in silenzio quando i cecchini israeliani
hanno ucciso ragazzini a Gaza mentre si rallegravano quando un bambino cadeva
[si riferisce ad un video il cui soldati israeliani festeggiavano il fatto che un loro
collega avesse colpito un ragazzino lungo il confine con Gaza, ndt.].

Il cantante Bono, del gruppo “U2”, ha dedicato una canzone al defunto presidente
israeliano Shimon Peres, accusato di numerosi crimini di guerra, ma la sua voce
sembra essere diventata roca quando un ragazzino di Gaza, Mohammed Ibrahim
Ayoub, di 15 anni, è stato colpito da un cecchino israeliano mentre protestava
pacificamente sul confine.

Comunque da tutto ciò si ricava una lezione. Il popolo palestinese non si deve
aspettare niente da chi li ha costantemente delusi. Biasimare i palestinesi per aver
fallito  in  questo  o  quello  è  una  vecchia  abitudine,  intesa  semplicemente  a
considerarli  responsabili  della  loro  sofferenza  e  ad  assolvere  Israele  da  ogni
misfatto.  Neppure  il  “genocidio  progressivo”  [definizione  dello  storico  israeliano
Ilan  Pappe,  ndt.]  a  Gaza  cambierà  questo  paradigma.

I palestinesi devono invece continuare a contare su se stessi; a concentrarsi sulla
formulazione di una corretta strategia che serva ai propri interessi a lungo termine,
il  tipo  di  strategia  che  superi  le  faziosità  e  offra  a  tutti  i  palestinesi  una  reale
tabella  di  marcia  verso  l’agognata  libertà.

La resistenza popolare a Gaza è solo l’inizio, deve servire come base per una
nuova prospettiva, una visione che garantirà che il sangue di Mohammed Ibrahim
Ayoub non sia stato versato invano.
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– Ramzy Baroud è giornalista, autore e curatore di Palestine Chronicle. Il suo ultimo
libro è The Last Earth: A Palestinian Story (Pluto Press, Londra 2018). Baroud ha
conseguito un dottorato di ricerca in Studi Palestinesi presso l’Università di Exeter
ed  è  ricercatore  non  residente  presso  il  Centro  Orfalea  di  Studi  Mondiali  e
Internazionali all’Università della California a Santa Barbara.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Rapporto OCHA del periodo 10 –
23 aprile 2018 (due settimane)
La serie di dimostrazioni di massa, iniziate il 30 marzo nel contesto della
“Grande Marcia del Ritorno”, è continuata a Gaza durante il periodo di
riferimento [di questo Rapporto, cioè fino al 23 aprile]

Le manifestazioni hanno avuto luogo in cinque campi di tende situate a circa
600-700 metri dalla recinzione perimetrale con Israele. Alcune centinaia di
manifestanti, su decine di migliaia, si sono avvicinati ed hanno tentato di fare una
breccia nella recinzione, bruciare pneumatici, gettare pietre e, secondo fonti
israeliane, lanciare bombe incendiarie ed altri ordigni esplosivi alle forze
israeliane, o di collocarli lungo la recinzione. Queste ultime hanno usato proiettili
di gomma, gas lacrimogeni e proiettili di arma da fuoco; un centinaio di cecchini
sono stati schierati lungo la recinzione.

Dall’inizio delle proteste, fino al termine del periodo di riferimento, 34
palestinesi, tra cui quattro minori, sono stati uccisi dalle forze israeliane.
Inoltre, cinque palestinesi sono stati uccisi a Gaza in altre circostanze ed altri
due, entrati in Israele attraverso la recinzione, sono stati colpiti ed uccisi; i loro
corpi sono ancora trattenuti dalle autorità israeliane. A Gaza, secondo il Ministero
Palestinese della Salute, dal 30 marzo un totale di 5.511 palestinesi, tra cui
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almeno 454 minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Di questi, 3.369
persone (il 61%) sono state ricoverate in ospedale; 1.739 dei ricoverati
erano stati colpiti da proiettili di arma da fuoco. Non sono stati segnalati
ferimenti di israeliani. Il gran numero di vittime tra i manifestanti palestinesi
disarmati, e l’alta percentuale di feriti da proiettili di arma da fuoco, ha suscitato
preoccupazioni sull’uso eccessivo della forza. I medici dell’ospedale Shifa di Gaza
riferiscono di aver curato lesioni non più viste dai tempi delle ostilità del 2014;
alcune di tali lesioni possono causare inabilità permanente. Ciò solleva
interrogativi sul tipo di munizioni usate dalle forze israeliane.

Per ulteriori informazioni e grafici:
https://www.ochaopt.org/content/humanitarian-snapshot-mass-casualties-context-
demonstrations-gaza-strip-0

Durante il periodo di riferimento, nove palestinesi, compreso un minore,
sono stati uccisi dalle forze israeliane e 1.739 sono stati feriti nel contesto
delle dimostrazioni nella Striscia di Gaza (inclusi nel conteggio di cui
sopra). I nove morti sono costituiti da otto uomini ed un 14enne che, secondo
fonti mediche, è stato colpito alla testa da un proiettile mentre si trovava a circa
50 metri dalla recinzione. Il Coordinatore Speciale delle Nazioni Unite per il
Processo di Pace in Medio Oriente ha espresso indignazione per l’uccisione e ha
chiesto un’indagine. L’Esercito Israeliano ha dichiarato che sarà svolta
un’inchiesta su questo episodio. Il Coordinatore Umanitario, Jamie McGoldrick, ha
chiesto tutela dei manifestanti palestinesi e finanziamenti urgenti per
fronteggiare le esigenze umanitarie critiche generate dal massiccio aumento delle
vittime a Gaza dal 30 marzo.

In diverse occasioni, nei giorni 12, 17 e 18 aprile, le forze israeliane
hanno effettuato molteplici attacchi aerei e sparato colpi di carro armato
su Gaza, mirando, a quanto riferito, a siti militari; un membro di un gruppo
armato palestinese è stato ucciso e cinque altri sono rimasti feriti. È stato inoltre
segnalato il danneggiamento di una casa.

In Cisgiordania, 331 palestinesi, tra cui 49 minori, sono stati feriti dalle
forze israeliane durante proteste e scontri. Per l’85% circa, queste lesioni si
sono verificate durante scontri scoppiati dopo le proteste in solidarietà con la
Grande Marcia del Ritorno, svolta a Gaza. Gli scontri a Kafr Qalil (Nablus) hanno
fatto contare il più alto numero di feriti; seguono i feriti conteggiati negli scontri
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avvenuti nei pressi del DCO di Al Bireh (Ramallah) e nella città di Abu Dis
(Gerusalemme). La maggior parte delle lesioni (70%) sono state causate da
inalazione di gas lacrimogeno necessitante trattamento medico, seguite da lesioni
causate da proiettili di gomma (20%) e da pallottole di arma da fuoco (3%). In
altri tre episodi, avvenuti in Cisgiordania, 24 palestinesi, tra cui due minori, sono
stati feriti durante scontri con le forze israeliane intervenute a seguito di alterchi
e scontri tra residenti palestinesi e coloni entrati in vari siti religiosi.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 183 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 203 palestinesi, di cui 24 minori. Più di
un terzo di queste operazioni hanno innescato scontri con i residenti. Nel
Governatorato di Hebron è stata effettuato il più alto numero di arresti (55, di cui
quattro minori) ed il maggior numero di operazioni (51).

Citando la mancanza di permessi edilizi israeliani, le autorità israeliane
hanno demolito o sequestrato 16 strutture in sei località in Area C: non ci
sono stati sfollamenti dalle abitazioni, ma le demolizioni/sequestri hanno
riguardato i mezzi di sussistenza di 362 persone. Undici delle strutture
oggetto dei provvedimenti di cui sopra si trovavano nell’Area C dei villaggi di
Shuqba e Jibiya (entrambi in Ramallah), di Al ‘Auja (Jericho) e della comunità
beduina palestinese di Sud ‘Anata (Gerusalemme). Quattro delle strutture mirate
erano utilizzate come aule e due come servizi igienici di una scuola elementare
che serve 24 studenti nella comunità pastorale di Khirbet Zanuta nel sud di
Hebron. Una delle strutture interessate dai provvedimenti sopraccitati era
utilizzata come aula scolastica dalla comunità beduina di Jabal al Baba, nell’Area
C del Governatorato di Gerusalemme, ed era stata fornita come assistenza
umanitaria in risposta a demolizioni precedenti. Questa specifica demolizione ha
interessato 290 persone, di cui 151 minori. Jabal al Baba è una delle 46 comunità
beduina palestinesi nella Cisgiordania centrale ad alto rischio di trasferimento
forzato. Le forze israeliane hanno inoltre demolito un autolavaggio ed un parco
giochi pubblico per bambini (entrambi situati vicino al checkpoint di Qalandiya e
Kafr Aqab), pregiudicando il sostentamento di 86 persone; hanno anche demolito
un laboratorio nel villaggio di Beiti Anan, in Gerusalemme (Area B), dove hanno
sequestrato computer, stampanti ed altre attrezzature; a quanto riferito il
sequestro è stato motivato da attività di incitamento; sono stati colpiti i mezzi di
sussistenza di 17 persone.

Il 23 aprile, nella città di Jenin, le autorità israeliane hanno demolito una



casa per motivi punitivi, sfollando sette persone, tra cui due minori. La
casa demolita apparteneva alla famiglia del palestinese, attualmente
imprigionato, che, nel gennaio 2018, partecipò ad un attacco in cui un colono
israeliano venne ucciso. Dall’inizio del 2018, due case sono state demolite o
sigillate per motivi punitivi, sfollando sette palestinesi.

Per mancanza di permessi edilizi israeliani, le autorità israeliane hanno
emesso almeno 19 ordini di demolizione o di blocco-lavori contro
strutture appartenenti a tre comunità nell’Area C. Le strutture comprendono
undici case abitate in Khirbet Ghwein (Hebron), sette strutture di sostentamento
in Ni’lin, ed una struttura abitativa nella comunità di Jawaya, nella zona di Yatta
(Hebron).

In Cisgiordania tre palestinesi sono stati feriti da coloni israeliani e
proprietà palestinesi sono state vandalizzate nel corso di undici episodi di
violenza. Il 10 aprile, coloni israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito un
palestinese vicino Tell (Nablus). Secondo fonti della Comunità locale, in tre
episodi distinti, circa 140 ulivi su terreni appartenenti a palestinesi dei villaggi di
Rujeib, Burin ed ‘Urif (tutti a Nablus) sono stati vandalizzati da coloni israeliani
provenienti, a quanto riferito, dagli insediamenti colonici di Yitzhar e Bracha.
Inoltre, in altri cinque diversi episodi, coloni israeliani hanno bucato le gomme di
113 veicoli palestinesi, hanno spruzzato scritte del tipo “questo è il prezzo che
dovete pagare” sui muri di dieci case palestinesi ed hanno incendiato una
moschea nei villaggi di Lubban Ash Sharqiya e Aqraba (entrambi in Nablus), di
Rammun e Burqa (entrambi a Ramallah), e di Beit IKSA (Gerusalemme). Due
studenti palestinesi (11 e 12 anni) sono stati feriti e il loro scuolabus ed una casa
hanno subìto danni in due separati episodi di lancio di pietre e di bottiglie
incendiarie da parte di coloni sulle strade nei pressi di Durai (Hebron) e nella
zona H2 della città di Hebron. La violenza dei coloni è andata aumentando
dall’inizio del 2018, con una media settimanale di cinque attacchi recanti lesioni o
danni alla proprietà, rispetto ad una media di tre attacchi nel 2017 e due nel
2016.

Secondo rapporti di media israeliani, quattro coloni israeliani, tra cui una
donna, sono rimasti feriti e quattro veicoli sono stati danneggiati su strade
vicino a Betlemme, Hebron, e Gerusalemme a seguito del lancio di bottiglie
incendiarie e pietre da parte di palestinesi.



In Gaza, per la terza settimana consecutiva, continuano a verificarsi
interruzioni di corrente fino a 20 ore al giorno; ciò pregiudica gravemente
l’erogazione dei servizi essenziali, tra cui quelli sanitari, l’acqua potabile
ed il trattamento delle acque reflue. La Centrale Elettrica di Gaza, a causa
della mancanza di carburante, è totalmente inattiva dal 12 aprile, mentre le tre
linee dell’elettricità egiziana sono fuori servizio dal 10 febbraio.

Il valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è stato aperto per tre giorni (dal
12 al 14 aprile) in entrambe le direzioni, permettendo il rientro nella
Striscia di 400 persone e l’uscita di 2.500. Dall’inizio del 2018, il valico è
stato aperto solo tredici giorni; otto giorni in entrambe le direzioni e cinque giorni
in una direzione. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, più di 23.000 persone,
inclusi casi umanitari ad alta priorità, sono registrate ed in attesa di attraversare
il valico.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

þ

Comunicato  di  Amnesty
International  per l’embargo delle
armi dirette a Israele
27 aprile 2018, Amnesty International

Sulla base delle sue recenti ricerche, Amnesty International ha concluso che nel corso delle
proteste della “Grande marcia del ritorno”, a Gaza l’esercito israeliano ha ucciso e ferito
manifestanti palestinesi che non costituivano alcuna minaccia imminente.

Nel corso delle proteste dei venerdì, iniziate il 30 marzo, i soldati israeliani hanno ucciso 35
palestinesi e ne hanno feriti oltre 5500, in alcuni casi arrecando intenzionalmente danni
potenzialmente letali.

Pertanto,  Amnesty International  ha rinnovato la sua richiesta ai  governi  affinché,  dopo la
sproporzionata risposta alle manifestazioni nei pressi della barriera che lo separa dalla Striscia
di Gaza, sia imposto un embargo sulle armi dirette a Israele.

“Da quattro settimane il mondo assiste con orrore agli attacchi dei cecchini e di altri soldati,
perfettamente protetti,  che da dietro la  barriera colpiscono i  manifestanti  palestinesi  con
proiettili  veri  e  gas  lacrimogeni.  Nonostante  le  ampie  condanne  internazionali,  l’esercito
israeliano  non  ha  ritirato  l’ordine  illegale  di  sparare  contro  manifestanti  disarmati”,  ha
dichiarato Magdalena Mughrabi, vicedirettrice di Amnesty International per il Medio Oriente
e l’Africa del Nord.

“Il tempo delle simboliche dichiarazioni di condanna è finito. La comunità internazionale deve

mailto:assopacerivoli@yahoo.it
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agire concretamente e fermare l’afflusso di armi e di equipaggiamento militare a Israele. Non
farlo significherà continuare ad alimentare gravi violazioni dei diritti umani contro uomini,
donne e bambini che già vivono nella sofferenza a causa del crudele blocco imposto da Israele
contro Gaza. Queste persone stanno semplicemente protestando contro la loro insopportabile
condizione di vita e chiedono il diritto di tornare nelle loro case e nei loro villaggi in quello che
oggi è Israele”, ha aggiunto Mughrabi.

Gli Usa sono il principale fornitore di materiale e tecnologia militare a Israele e hanno
assunto l’impegno di fornire, nei prossimi 10 anni, aiuti militari per un valore di 38 miliardi di
dollari. Ma anche altri paesi – tra cui Francia, Germania, Italia e Regno Unito – hanno
autorizzato grandi quantità di forniture.

Manifestanti colpiti alle spalle

Nella maggior parte dei casi analizzati da Amnesty International, i manifestanti uccisi sono
stati colpiti sulla parte superiore del corpo, come la testa e il petto, in alcuni casi mentre
davano  le  spalle  ai  soldati  israeliani.  Testimonianze  oculari,  riprese  video  e  immagini
fotografiche  lasciano  intendere  che  molti  di  loro  sono  stati  uccisi  o  feriti  in  modo
intenzionale mentre non ponevano alcuna minaccia.

Mohammad Khalil Obeid, un calciatore di 23 anni, è stato colpito a entrambe le ginocchia il
30 maggio nei pressi del campo di al-Breij. In quel frangente, stava riprendendo sé stesso
dando le spalle alla barriera. Il video, pubblicato sui social media, mostra che nel momento in
cui è stato colpito si trovava in una zona isolata, lontano dalla barriera, e non sembrava
rappresentare alcuna minaccia alla vita dei soldati israeliani.

Ferite mai viste dai tempi del conflitto del 2014

I medici dell’ospedale europeo e di quello di Shifa, nella città di Gaza, hanno dichiarato ad
Amnesty  International  che  molte  delle  gravi  ferite  che  hanno curato  erano  agli  arti
inferiori, come le ginocchia, di un genere mai visto dal conflitto di Gaza del 2014.

Molti feriti hanno riportato gravi danni alle ossa e ai tessuti, così come ferite da fori di
uscita tra i 10 e i 15 millimetri e rischiano di subire ulteriori complicazioni, infezioni,
paralisi o amputazioni. Il gran numero di ferite alle ginocchia, che aumentano la probabilità
di frammentazione del proiettile, sono particolarmente preoccupanti e lascerebbero intendere
che l’esercito israeliano possa intenzionalmente infliggere ferite mortali.

Secondo esperti militari e medici legali che hanno esaminato le immagini delle ferite, molte

http://mondoweiss.net/2018/04/appears-palestinians-footballer/


sono compatibili con quelle causate dai fucili d’assalto Tavor, di fabbricazione israeliana,
dotati di munizioni di 5,56 milllimetri. Altre chiamano in causa i fucili M24, prodotti dalla
statunitense  Remington,  dotati  di  munizioni  da  caccia  di  7,62  millimetri,  che  si
ingrandiscono ed espandono all’interno del corpo.

Secondo Medici senza frontiere,  la metà degli  oltre 500 pazienti trattati  nei suoi centri
presentavano  ferite  “in  cui  il  proiettile  ha  letteralmente  distrutto  i  tessuti  dopo  aver
polverizzato l’osso”.

“La natura di queste ferite illustra come i soldati israeliani stiano usando armi militari ad alta
velocità  per  causare  il  massimo  danno  a  manifestanti  palestinesi  che  non  pongono
un’imminente minaccia nei loro confronti. Questo apparentemente voluto tentativo di uccidere
e ferire è profondamente preoccupante, oltre che del tutto illegale.  In alcuni casi sembra
essersi trattato di uccisioni deliberate, una grave violazione delle Convenzioni di Ginevra e un
crimine di guerra”, ha commentato Mughrabi.

“Se Israele non assicurerà indagini efficaci e indipendenti che diano luogo a processi nei
confronti dei responsabili, il Tribunale penale internazionale dovrà aprire un’indagine su tali
uccisioni e gravi ferimenti in quanto possibili crimini di guerra e garantire che i responsabili
saranno portati di fronte alla giustizia”, ha sottolineato Mughrabi.

Secondo il  ministero della Sanità di Gaza, alla data del 26 aprile il  totale dei feriti era
stimato a 5511 (592 bambini, 192 donne e 4727 uomini), 1738 dei quali colpiti da
proiettili veri.  Circa la metà delle persone ricoverate presentava ferite alle gambe e alle
ginocchia, 225 al collo e alla testa, 142 all’addome e al bacino, 115 al petto e alla schiena.
Finora, sono state necessarie 18 amputazioni.

Tra le persone morte a seguito delle ferite vi sono quattro minorenni tra i 14 e i 17 anni e due
giornalisti, che indossavano giubbotti protettivi che li identificavano con chiarezza come tali.
Molti altri sono stati feriti.

Gli ospedali di Gaza stanno gestendo con difficoltà l’elevato numero di feriti a causa della
scarsità di forniture mediche, energia elettrica e gasolio causata dal blocco israeliano
e dalle divisioni politiche palestinesi. Nel frattempo, Israele ha ritardato o rifiutato il
trasferimento di alcuni pazienti bisognosi di cure specialistiche d’urgenza disponibili in
altre parti dei Territori, a causa della loro partecipazione alle proteste.

Yousef al-Kronz, un giornalista di 20 anni, ha subito l’amputazione della gamba sinistra dopo
che le autorità israeliane gli avevano negato il permesso di ricevere cure mediche urgenti a
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Ramallah. A seguito di un’azione legale di gruppi per i diritti umani, ha potuto poi lasciare Gaza
e operarsi per evitare l’amputazione dell’altra gamba.

Personale paramedico in servizio a Gaza ha riferito ad Amnesty International delle difficoltà di
evacuare i manifestanti feriti a causa dei gas lacrimogeni esplosi contro di loro e nei
pressi degli ospedali da campo.

Uccisioni e ferimenti potenzialmente letali illegali

Nonostante  gli  organizzatori  della  “Grande  marcia  del  ritorno”  avessero  ripetutamente
dichiarato  che  le  proteste  sarebbero  state  pacifiche  si  sarebbero  svolte  mediante  sit-in,
concerti,  competizioni  sportive,  discorsi  e  altre  attività  pacifiche,  l’esercito  israeliano  ha
rafforzato il suo schieramento alla barriera collocandovi carri armati e altri veicoli militari,
soldati e cecchini e ha dato ordine di sparare a chiunque si trovasse nel raggio di diverse
centinaia di metri di distanza dalla barriera stessa.

Sebbene alcuni  manifestanti  abbiano cercato di  avvicinarsi  alla  barriera,  abbiano lanciato
pietre in direzione dei soldati e dato fuoco a pneumatici, le informazioni raccolte da Amnesty
International e dai gruppi per i diritti umani israeliani e palestinesi mostrano che i soldati
israeliani hanno colpito manifestanti privi di armi, giornalisti, personale medico e altre
persone che erano distanti dalla barriera da 150 a 400 metri e che non ponevano in essere
alcuna minaccia.

In una richiesta alla Corte suprema di ordinare la fine dell’uso dei proiettili veri per disperdere
le proteste, le associazioni per i diritti umani Adalah e Al Mezan hanno presentato 12 video
pubblicati sui social media in cui persone prive di armi, tra cui donne e bambini – in alcuni casi,
mentre sventolavano bandiere palestinesi o scappavano dalle vicinanze della barriera – sono
stati colpiti dai soldati israeliani.

Le truppe israeliane hanno sparato
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prima  alla  gamba  sinistra  di  un
giornalista di Gaza, poi alla destra.
E non si sono fermate qui.
Gideon Levy e Alex Levac

27 aprile 2018, Haaretz

L’amputazione della gamba sinistra di Yousef Kronz, 19enne fotografo di Gaza,
avrebbe potuto essere evitata se Israele gli avesse permesso di ricevere cure
mediche tempestive in Cisgiordania.

La sua gamba sinistra è stata amputata nell’ospedale di Shifa nella Striscia di
Gaza, e ora sono in corso gli sforzi, nell’Istituto Ospedaliero Arabo Istishari in
Cisgiordania,  per  assicurarsi  che la  sua gamba destra  non subisca  lo  stesso
destino. Più di due settimane sono passate tra l’amputazione della prima gamba –
che anch’essa avrebbe potuto essere evitata – e gli sforzi intrapresi per salvare
l’altra.  Tempo  prezioso  in  cui  Israele  ha  rifiutato  a  Yousef  Kronz,  il  primo
Palestinese  gravemente  ferito  durante  le  recenti  proteste  settimanali  nella
Striscia di Gaza, il permesso di essere trasferito nell’ospedale alla periferia di
Ramallah. L’Alta Corte di Giustizia alla fine ha costretto il Ministero della Difesa a
porre  fine  a  questa  vergognosa  condotta  e  consentire  il  trasferimento  dello
studente e giornalista 19enne del campo profughi di Bureij, in quella struttura più
attrezzata.

Venerdì 30 marzo, Kronz è stato colpito da un cecchino delle forze di difesa
israeliane, prima alla gamba sinistra e poi, pochi secondi dopo, quando ha cercato
di alzarsi, alla gamba destra, da un secondo cecchino. Secondo Kronz, i proiettili
che gli hanno colpito le gambe e gli hanno frantumato la vita provenivano da due
diverse direzioni. In altre parole, è stato colpito da due diversi tiratori, mentre si
trovava a 750 metri dal reticolato che segna il confine di Gaza, armato solamente
della sua macchina fotografica, con indosso un gilet con su scritto “Stampa”,
cercando  di  documentare  il  fuoco  incessante  dei  cecchini  israeliani  contro  i
manifestanti palestinesi disarmati. Dopo essere stato colpito, ci dice ora, ha visto
sempre più persone cadere sulla sabbia, sanguinando, “come uccelli”. L’incidente
è avvenuto nella Giornata della Terra, il primo giorno delle Marce del Ritorno di
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fronte al confine di Gaza.

L’ospedale Istishari è situato in alto nel villaggio di Surda, a nord di Ramallah. È
una grande, nuova, sofisticata struttura privata, lussuosa e scintillante. Kronz ha
una  stanza  privata,  spaziosa  e  ben  illuminata,  con  un  letto  regolabile,  un
televisore, pareti con pannelli in legno ed una vista mozzafiato. Israele non ha
permesso a nessuno della sua famiglia di accompagnare Kronz in Cisgiordania o
di badare a lui, eccetto a suo nonno, Mohammed Kronz, che ha 85 anni, e che,
dopo pochi giorni, è stato costretto ad andare a casa di parenti nel lontano campo
profughi di Aroub, vicino a Betlemme, per riposarsi. Ora Yousef, che soffre di forti
dolori  al  moncone e alla sua gamba rimanente,  viene assistito con devozione
infinita da un cugino, Ghassan Karnaz, anch’egli di Aroub. The two cou sins had
never met before.I due cugini non si erano mai incontrati prima. Come tutti i
giovani  di  Gaza,  Kronz non era mai stato fuori  dalla Striscia.  Ora ha violato
l’assedio di Gaza – senza una gamba.

Studente di comunicazione del primo anno all’Università Al-Azhar di Gaza, è di
una famiglia  originaria di  Faluja,  nel  Negev.  Suo padre riceve uno stipendio
dall’Autorità Palestinese come funzionario della polizia di Gaza. Kronz era attivo
nei social network, dove scriveva sulla situazione nella Striscia. Qualche mese fa,
ha acquistato una macchina fotografica Canon 5D per 5.000 dollari, metà dai suoi
risparmi e il resto da suo padre, e ha iniziato a lavorare per l’agenzia di stampa
locale Bureij.

Kronz è stato il  primo giornalista ferito durante il  mese delle manifestazioni,
anche se non l’ultimo. Conosceva Yaser Murtaja, un giornalista ucciso a sangue
freddo da cecchini israeliani il 6 aprile. Come Kronz, anche Murtaja proveniva da
un campo profughi di Gaza – Jabalya.

Il 30 marzo, Kronz ha camminato per circa un chilometro e mezzo da casa sua al
luogo  delle  dimostrazioni  per  fotografarle  per  la  sua  agenzia  di  stampa.  Ha
recitato le preghiere del mezzogiorno nella tenda dei giornalisti allestita lì. I 25
reporter locali hanno quindi discusso di come avrebbero coperto lo svolgersi delle
proteste che stavano documentando. L’atmosfera era tesa, ricorda ora; tutti si
aspettavano un numero elevato di vittime.

Pensava che le forze di difesa israeliane avrebbero usato munizioni vere? “Le
forze  di  difesa  israeliane  usano  sempre  le  munizioni  vere.”  La  sua  faccia  è



contorta dal dolore, ma Kronz è ben curato, nonostante le sue condizioni. Guarda
costantemente lo specchio o la telecamera nel suo cellulare, per essere sicuro che
il suo taglio di capelli alla moda sia a posto. Dopo le preghiere, continua, la gente
inizia  a  incendiare  i  pneumatici.  Cartelli  predisposti  dagli  organizzatori
indicavano la direzione per i  servizi  igienici  e  per le  varie tende e anche la
distanza dal recinto di confine in ogni punto. Così Kronz sapeva di essere a 750
metri dalla barriera. Il giorno prima, le forze di difesa israeliane avevano lanciato
dei volantini nella vicina Jabalya, avvertendo che chiunque si fosse avvicinato a
più  di  300  metri  dalla  recinzione  avrebbe  rischiato  la  vita.  Dopo  anni  di
esperienza,  gli  abitanti  di  Gaza  prendono  sul  serio  questi  avvertimenti.  Gli
organizzatori hanno contrassegnato una zona consentita e una zona rossa proibita
e pericolosa. Karnaz dice che era a centinaia di metri fuori dal confine della zona
rossa.

Alle 2 del pomeriggio, la situazione si è surriscaldata. Le truppe dell’esercito
israeliano hanno iniziato a lanciare granate lacrimogene mentre alcuni giovani si
avvicinavano a 100 metri dalla recinzione. Hanno usato fionde per lanciare sassi
contro i soldati, ma erano troppo lontani per colpirli. Kronz dice di aver visto
alcune dozzine di soldati di fronte a lui dall’altra parte della barriera; tre jeep e la
canna di un carro armato stavano sbirciando da dietro un terrapieno. Anche lui ha
trovato un piccolo cumulo di terra e si è appollaiato dietro di esso, posizionando il
treppiede con la  sua fotocamera su di  un lato e  il  suo zaino sull’altro.  Si  è
inginocchiato sulla sabbia, le gambe incrociate davanti a lui. La nuvola di gas
lacrimogeni si è fatta più intensa, i soldati hanno iniziato a sparare le granate a
raffica e il cielo si è riempito di gas denso e irritante. Il vento portava il gas nella
sua direzione; i manifestanti usavano le cipolle per proteggersi.

Kronz ha scattato circa 950 foto.

Ricorda di aver guardato il suo orologio alle 15:00. Più tardi quel pomeriggio, un
amico, Bilal Azara, si sarebbe sposato a Bureij; quindi pensò che avrebbe dovuto
andare  a  casa,  farsi  una  doccia  e  cambiarsi.  Kronz  prese  la  sua  macchina
fotografica e lo zaino e si alzò in piedi. In quel preciso istante, il primo proiettile
lo colpì. Non sentì nulla tranne un dolore bruciante. La fotocamera cadde dalle
sue mani e lui collassò a terra, quindi cercò immediatamente di alzarsi. In quel
momento il secondo proiettile squarciò l’altra gamba. Il primo è entrato cinque
centimetri sotto il ginocchio, il secondo a sette centimetri sopra l’altro ginocchio.
Paralizzato, cercò di gridare aiuto ma la sua voce lo tradì. Dice di essersi sentito



sentirsi come fulminato. La sua macchina fotografica è stata abbandonata nelle
sabbie di Gaza.

A pochi metri c’era un giovane della stessa età, Ahmed al-Bahar, un assistente di
uno degli altri fotografi. Bahar corse da Kronz e cercò di sollevarlo, ma proprio in
quel momento anche lui fu colpito a una gamba e cadde a terra sanguinando.

A questo punto della nostra conversazione, lontani parenti dell’11enne Abed al-
Rahman Nufal, che ha perso anche lui una gamba a Gaza ed è ricoverato qui
all’Istishari, entrano nella stanza per salutare. Nufal è uno degli unici tre altri
abitanti di Gaza feriti che Israele ha permesso di trasportare qui, su 1.500 feriti
nelle manifestazioni fino ad oggi. La famiglia, ex abitanti di Gaza che ora vivono in
Cisgiordania, è venuta per vedere come sta il ragazzo.

Alcuni giovani hanno trasportato Kronz e Bahar all’unica ambulanza della zona. In
breve tempo il veicolo era pieno zeppo di sei feriti distesi l’uno accanto all’altro;
Kronz era il ferito più grave. I soldati continuavano a lanciare gas lacrimogeni;
Kronz si sentiva come se stesse soffocando nell’ambulanza. Un paramedico gli ha
messo una maschera di ossigeno sul viso, ma l’affollamento all’interno gli  ha
impedito di fermare l’emorragia dalle gambe di Kronz. Semi-incosciente, Kronz è
stato portato all’ospedale Al-Aqsa a Dir al-Balah.

All’ospedale ha visto la sua gamba sinistra per la prima volta; era frantumata,
l’osso sporgente, la carne lacerata. Alla sua vista è svenuto. È stato anestetizzato
e trasferito immediatamente in un ospedale più grande, l’ospedale Shifa di Gaza
City, a causa della gravità delle ferite. A Shifa ha subito un intervento chirurgico
di sei ore per fermare l’emorragia.

Dopo quattro giorni  a Shifa la condizione della gamba sinistra di  Kronz si  è
deteriorata e i medici sono stati costretti ad amputarla sopra il ginocchio. Ha
ricevuto 24 trasfusioni di sangue. La richiesta di trasferirlo a Ramallah per il
trattamento è stata presentata a Israele poche ore dopo che era stato ferito, ma è
stata respinta dalle autorità. Anche la situazione della gamba destra sembrava
disperata.

Nove giorni dopo la ferita di Kronz, l’8 aprile, due gruppi per i diritti umani –
Adalah, il Centro Legale per i Diritti delle Minoranze Arabe in Israele e il Centro
al-Mezan per i Diritti Umani di Gaza – hanno presentato una petizione all’Alta
Corte israeliana per consentire a Kronz e a un altro abitante di  Gaza ferito,



Mohammed Alajuri, di essere trasferiti urgentemente a Ramallah per le cure. A
quanto pare il tribunale non ha visto alcuna reale urgenza nel trattare il caso e ha
aspettato quattro giorni prima di deliberare sulla petizione, per la quale i giudici
avevano richiesto una risposta dallo stato entro quattro giorni.

“Le amputazioni delle membra di entrambi i  giovani avrebbero potuto essere
evitate  se  lo  stato  avesse  adempiuto  ai  propri  obblighi  secondo  il  diritto
umanitario internazionale”, ha detto Sawsan Zahar, un avvocato di Adalah, ai
giudici.

Gli  avvocati  dello  stato,  da  parte  loro,  hanno  detto  alla  corte  che
“Apparentemente, la condizione dei firmatari sembra soddisfare il criterio medico
per il rilascio di un permesso [per il trasferimento a Ramallah], ma i funzionari
responsabili  hanno  deciso  di  non  accettare  le  loro  richieste.  La  motivazione
principale del rifiuto deriva dal fatto che la loro condizione sanitaria è il risultato
della loro partecipazione alle manifestazioni”.

Il 16 aprile, i giudici Uri Shoham, George Karra e Yael Willner hanno dichiarato di
non essere persuasi che il governo avesse pienamente valutato se le circostanze
nel caso di Kronz giustificassero una deviazione dalla procedura normale. “Non
c’è discussione sul fatto che le cure mediche di cui il firmatario ha bisogno per
impedire l’amputazione della sua gamba non siano disponibili nella Striscia di
Gaza”, hanno scritto. “Pertanto, il firmatario è incluso tra i casi in cui l’ingresso in
Israele deve essere consentito ai fini del passaggio a Ramallah.”

I  giudici  si  sono inoltre degnati  di  dichiarare che Kronz non rappresenta un
rischio per la sicurezza di Israele. Quello stesso giorno fu trasferito all’ospedale
Istishari. (Per quanto riguarda Alajuri, prima che la corte arrivasse a emettere
una sentenza sul suo caso, i medici a Gaza non hanno avuto altra scelta che
amputargli la gamba. Lui rimane a Gaza.)

Yousef Kronz sta attraversando un periodo difficile, adattandosi con difficoltà al
suo stato di amputato. Quattro giorni dopo essere stato portato all’ospedale di
Ramallah ha subito un intervento chirurgico alla gamba destra, le cui condizioni
sembrano  essersi  stabilizzate.  Ora,  tuttavia,  deve  affrontare  una  lunga
riabilitazione, che durerà almeno quattro mesi, in un ospedale di Beit Jala, vicino
a Betlemme.

Prima di congedarci, ci chiede se pensiamo che sarà mai in grado di camminare



su una gamba sola.

Traduzione di Maurizio Bellotto

su AssopacePalestina

 

In  questi  giorni  essere  un
israeliano è un dramma
Nehemia Shtrasler

13 aprile 2018, Haaretz

Solo un cuore malvagio potrebbe non capire che chiunque dia un
ordine di sparare proiettili letali su dimostranti disarmati sta dando
un ordine palesemente illegale.

Va bene, ho capito. Non puoi dire: “Mi vergogno di essere israeliano.” Dopo aver
detto questo, devi scusarti per evitare di essere licenziato [si riferisce al caso di
un conduttore radiofonico che, dopo aver postato quella frase, ha dovuto chiedere
scusa per non essere licenziato, ndtr.].

Se è così, posso dire di essere rimasta scioccata? Che non riuscivo a credere a ciò
che sentivo?  Che ho provato  una fortissima nausea nel  sentire  il  numero di
persone uccise e ferite durante le dimostrazioni palestinesi vicino al confine tra
Israele e Gaza?

E’ legittimo ordinare all’esercito di impedire ai dimostranti di entrare in Israele
dalla Striscia di Gaza, ma deve essere fatto con mezzi non letali: idranti, gas
lacrimogeni e proiettili ricoperti di gomma per colpire alle gambe i dimostranti.
Ma non con proiettili veri e certamente non con proiettili veri con l’intenzione di
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uccidere.

Chiunque dia un ordine di sparare proiettili veri contro dimostranti disarmati che
non stanno mettendo a rischio la vita dei soldati, sta dando un ordine palesemente
illegale, su cui sventola una bandiera nera. Solo un cuore malvagio potrebbe non
capirlo.

Questa settimana è stato pubblicato un video scioccante. Mostrava un cecchino
che sparava ad un palestinese  che non rappresentava  affatto  un pericolo.  Il
palestinese  con  la  maglietta  rosa  si  trovava  ad  una  distanza  notevole  dalla
barriera di confine, per cui non vi era ragione al mondo di sparargli.

Nel video lo si vede in piedi per un istante e poi cadere, colpito ad una gamba. E
poi si sentono le voci di incitamento e di tripudio dalla nostra parte: “Wow, che
video fantastico, figlio di puttana, sta scappando con la gamba sollevata, via di
qui, figli di puttana.”

Il ragazzo in rosa non sapeva nemmeno di essere nel mirino del cecchino. Lo si
vede aggirarsi senza paura. Non sapeva che Israele aveva dichiarato una “zona di
guerra”  da  80  a  100  metri  all’interno  del  territorio  sovrano  di  Gaza  e  che
chiunque vi entri può essere ucciso.

Parlando di questo incidente, il ministro della Difesa Avigdor Lieberman ha detto:
“Il cecchino merita una medaglia…L’esercito israeliano è l’esercito più morale al
mondo.” Una medaglia per cosa? Per possedere un fucile sofisticato con mirino
telescopico ed aver sparato a gente inerme come a facili bersagli, mentre lui sta
ben  nascosto,  senza  correre  alcun  rischio?  Per  un’operazione  come  questa,
l’esercito merita il riconoscimento di esercito più morale al mondo? Dovrebbero
fare un remake di “1984” [libro di George Orwell in cui si immagina un futuro
totalitario, ndtr.] in stile Lieberman.

I gazawi avevano diversi tipi di “armamenti”. Avevano delle fionde, come Davide
contro Golia. Avevano dei pneumatici,  che hanno bruciato. Ed avevano anche
degli specchi, portati da casa, che hanno usato per tentare di accecare i cecchini,
una tattica usata per la prima volta da Archimede contro i romani 2.000 anni fa.
Con  queste  antiche  armi  sofisticate  hanno  lottato  senza  successo  contro  i
cecchini, che hanno ucciso 32 di loro, compreso il fotografo Yaser Murtaja,, che
indossava un giubbotto con scritto “stampa” a caratteri  grandi.  Hanno anche
ferito circa 300 persone con proiettili veri, 20 delle quali in modo grave, e circa



altre 1.000 con proiettili ricoperti di gomma e gas lacrimogeni.

Sono numeri che la mente non può accettare. Abbiamo evidentemente toccato il
punto in cui la vita umana non vale un centesimo.

Ma non è del tutto vero. Dipende dalla persona.

Nel 2009 venne pubblicato il libro “La Torah del re”. Parlava di ciò che la legge
dice riguardo all’uccidere non ebrei. Basandosi su “prove” tratte dal Talmud [uno
dei testi sacri dell’ebraismo,  secondo solo alla Bibbia, ndtr.],  sosteneva che il
divieto di omicidio della Torah [i primi 5 libri della Bibbia, base dell’insegnamento
ebraico, ndtr.] si applica solo agli ebrei; uccidere i non ebrei è consentito.

All’epoca il libro sollevò una tempesta e provocò una forte opposizione, ma oggi a
quanto pare verrebbe accettato con totale condivisione. Il fatto è che molti politici
ed  esperti  non  sono  stati  affatto  turbati  né  dai  proiettili  veri  sparati  sui
dimostranti né dall’alto numero di persone uccise e ferite.

Hanno  detto  che  “i  gazawi  hanno  mandato  i  loro  figli  a  commettere  atti
terroristici,  per cui  è giusto che li  abbiamo fermati.”  Hanno detto:  “Abbiamo
lasciato Gaza, perciò non dobbiamo vergognarci di niente.” Hanno descritto i
dimostranti come “un’invasione di terroristi il cui scopo era distruggere Israele”,
aggiungendo: “Gloria all’esercito israeliano per aver fermato l’invasione senza
vittime da parte nostra.”

E le vittime civili disarmate dall’altra parte? E’ tutto a posto. Vedi “La Torah del
re.”

E’ un dramma essere un israeliano in questi giorni. Dramma accompagnato da un
irrefrenabile disgusto.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 



Israele usa la tecnologia per non
dover fare i conti con quel che sta
facendo ai palestinesi.
Ofri Ilany

4 aprile 2018, Haaretz

Nell’estate  del  2017,  i  siti  di  notizie  israeliani  raccontavano  di  una  nuova
tecnologia  sviluppata  nei  laboratori  dell’IDF  (Forze  di  Difesa  Israeliane):  un
software per combattere la sindrome da stress post-traumatico. Inizialmente si
prevedeva un utilizzo del programma tra i soldati al fronte: li avrebbe allenati a
identificare gli “elementi di minaccia” e avrebbe aumentato la loro resistenza allo
stress  post-traumatico.  Lo  sviluppo  (di  questo  software,  n.d.t.)  venne
pubblicizzato nel periodo in cui era stato reso noto che a 143 soldati che avevano
combattuto a Gaza nel 2014 era stato ufficialmente diagnosticato il Disturbo da
Stress Post-Traumatico (DPTS). La società israeliana, da allora, è andata avanti
velocemente, lasciandosi alle spalle la sanguinosa incursione a Gaza per far fronte
a  innumerevoli  altre  questioni.  Ma,  per  i  soldati  rientrati,  l’orrore  non  è
scomparso. Le urla di terrore, i corpi in pezzi e la sensazione di impotenza si
ripresentano in flashback quando meno te l’aspetti.  Gli  ebrei  israeliani  erano
quasi tutti convinti che la guerra a Gaza fosse giusta e necessaria, e le truppe
fortemente motivate che hanno assaltato i quartieri di Gaza erano sostenute da
dimostrazioni  di  incoraggiamento,  canzoni  confortanti  di  cantanti  famosi  ed
esortazioni di rabbini militari e personalità televisive. Tuttavia, a quanto pare,
mandare la Generazione Y a fare incursioni militari in zone densamente abitate
lascia  qualche segno sulle  loro anime.  E Israele,  come affronta il  problema?
Inventa una nuova tecnologia, ovvio. “Formazione dell’attenzione”, questo è il
nome che le ha dato il responsabile della divisione per la sanità mentale delle
forze  di  terra,  che  spiega  che  tale  metodo  migliorerebbe  le  prestazioni  e
ridurrebbe il tasso di abbandono del servizio militare. E in futuro, a quanto si
dice, ci  sarà un sistema di cura del trauma attraverso la realtà virtuale,  con
magari anche il  supporto del MDMA (anche conosciuta come ecstasy). Questi
potrebbero  essere  sviluppi  decisamente  importanti,  ma  racchiudono  anche  il
problema fondamentale di Israele: la convinzione che per ogni ostacolo ci sia una
soluzione tecnologica. Nei suoi anni da Primo Ministro, Benjamin Netanyahu ha
cercato di alzare il  morale israeliano a livelli  mai visti  prima. Molti  israeliani
provano una costante sensazione di euforia, come se vivessero dentro un’utopia
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divenuta  realtà.  Il  giornalista  Israel  Harel  aveva  ragione  quando  ha  scritto,
nell’editoriale della scorsa settimana, che Israele è in piena fioritura. La vecchia
Israele, spaventata e in preda all’ansia, è diventata oggi una società sicura di sé
che gode della prosperità del proprio Stato. Negli ultimi due anni, anche quella
sorta  di  paranoia  che  un  tempo  era  caratteristica  degli  israeliani  è  stata
rimpiazzata da un nuovo tipo di mentalità: tutto è meraviglioso, siamo forti, siamo
popolari, tutti ci amano e noi amiamo noi stessi. In realtà, Israele ha fatto in modo
di superare molti dei problemi che la preoccupavano in passato con l’aiuto di
soluzioni tecnologiche. I missili che minacciavano le aree di confine vengono oggi
intercettati dall’Iron Dome. Le ondate di rifugiati africani sono state bloccate da
un muro. La crisi idrica è stata contenuta da impianti di desalinizzazione. La
minaccia  demografica  viene  contrastata  dai  passi  avanti  nei  trattamenti  per
l’infertilità.  E il  BDS viene combattuto dall’impegno di  squadre addestrate di
persone che rispondono e fanno propaganda sui social media. Perfino l’ “intifada
dei  coltelli”  è  stata  neutralizzata  da  una  qualche  specie  di  algoritmo  che
permetteva  di  identificare  il  potenziale  attentatore  addirittura  prima  che  lui
sapesse di  esserlo.  Praticamente per ogni  minaccia il  Paese ha prodotto una
soluzione tecnologica appropriata. È stata creata una toppa per ogni strappo nella
sicurezza.  Tutto  ciò  può  essere  considerato  alquanto  impressionante  e
ammirevole. Ma in realtà non è stato risolto alcun problema politico. I palestinesi
sono ancora qui ed è chiaro che sono la maggioranza nell’area compresa tra il
mare e il fiume Giordano. Quindi la situazione resta invariata solo grazie ai mezzi
di brutale coercizione. Lo Stato ebraico ha sviluppato una eccezionale capacità di
gestione delle  masse  umane su  larga scala.  Con l’aiuto  di  muri,  checkpoint,
alleanze,  ormoni,  software  e  altri  sistemi  sofisticati,  gestisce  la  popolazione
palestinese  e  quella  ebraica  in  modo  da  limitare  la  pressione  esercitata  sul
regime. Usando la tecnologia del “freno alla storia”, è stata in grado di rallentare
processi storici che sembravano inevitabili. Ma, col passare del tempo, la tensione
insita nel regime sionista relativamente a chi non gode dei diritti  politici  sta
spingendo le autorità a impiegare misure sempre più disperate.  La gaudente
Israele anela a reprimere la propria consapevolezza dei palestinesi e smania per
buttarli fuori dal sistema, altrimenti dovrà riconoscere che qui ci sono altri esseri
umani con aspirazioni legittime. Queste non sono persone come te, ci dicono, loro
sono “minacce”, mostri di videogame che devono essere eliminati per passare al
prossimo livello. E continuano a spuntar fuori in ogni momento. A questo punto,
abbiamo fatto ricorso alla manipolazione tecnologica su noi stessi per fare una
specie di allenamento mentale, in modo che saremo in grado di affrontare questa
sfida. Siamo arrivati, così, alla situazione in cui centinaia di cecchini sparano a
manifestanti disarmati e li uccidono al ritmo di 10 al giorno, e nessuno si rifiuta di
obbedire agli ordini. Durante la prima intifada, ma anche nella seconda, una cosa
del genere avrebbe provocato shock e orrore. Ma ora non più. Ci siamo allenati,



usando l’ideologia, la religione, gli algoritmi, la mindfulness, qualunque cosa, per
raggiungere uno stato di consapevolezza che ci permette di superare l’istinto
elementare della  compassione che normalmente sorge spontaneo davanti  alla
sofferenza umana. Le migliaia di persone dall’altra parte della barricata vengono
descritte con ogni tipo di etichetta. I  politici  e gli  analisti  le dipingono come
ribelli,  provocatori,  terroristi,  nemici,  infiltrati,  islamici,  antisemiti,  addirittura
omofobi. Ma, come amano dire i commentatori televisivi, a scanso di equivoci
queste cose,  che hanno braccia  e  gambe e teste,  si  chiamano anche “esseri
umani”.  E  il  loro  rifiuto  di  accettare  una  vita  in  cui  sono  intrappolati  è
esattamente ciò che li rende umani. Il loro principale crimine, quello per il quale
vengono colpiti dai lacrimogeni, da pallottole di gomma e da colpi d’arma da
fuoco, è aver osato apparire nel nostro campo visivo proprio quando stavamo per
sederci a mangiare matza e haroset (pane azzimo e marmellata densa di frutta e
noci, cibi tipici della pasqua ebraica, n.d.t.). Un anno fa, Israele ha cercato di
oscurare quasi completamente il 50° anniversario dell’occupazione. Da allora, la
sua  arroganza  è  aumentata,  e  oggi  programma  le  celebrazioni  per  il  70°
anniversario della sua nascita, questo mese, come un’orgia onanistica. Autorizzati
dalle  dichiarazioni  d’amore  di  Donald  Trump,  Netanyahu  e  il  suo  governo
aspirano a incenerire una volta per tutte il progetto palestinese, con 70 ore di
danze Hora. Ma a questo punto qualcuno dovrebbe andare a rovinargli la festa.
Quindi, in un certo senso, le marce palestinesi sono motivo di speranza, perché
costringono gli Israeliani a ricordarsi che vivono in questa terra insieme a un altro
popolo, che ha le proprie aspirazioni. Con o senza l’appoggio di Trump, dovremo
tenerne conto. O forse potremmo sviluppare nuove tecnologie di auto-inganno e
cercare altri modi di curare la psiche dei cecchini che sparano ai civili lungo il
confine. Funghi allucinogeni, magari.
(Traduzione: Elena Bellini)
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